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Temi della Conferenza operaia del PCI 

Partiti 
e lavoratori 

La costruzione di un rapporto diretto, a partire dalla fabbrica, fra forze politiche e 
masse lavoratrici, è condizione essenziale dell'autonomia del movimento sindacale 

L'avanzare — sia pure fra 
difficoltà o incertezze — del 
processo di unità sindacale, 
l'esperienza democratica dei 
Consigli di fabbrica e dei 
delegati di reparto e, da 
ultimo, la decisione presa 
dalla CGIL di dare pratica 
attuazione alle norme di in
compatibilità concordate uni
tariamente al convegno di 
Ostia: sono tutti fatti, que
sti, che hanno contribuito a 
modificare profondamente il 
rapporto che storicamente 
si era stabilito in Italia fra 
i partiti e il movimento sin
dacale. 

Diciamo subito che per 
questo mutamento noi comu
nisti abbiamo coerentemente 
'lavorato e che esso è anche 
frutto del nostro impegno e 
della nostra tenace politica 
unitaria. Per quanto ci ri
guarda non abbiamo nostal
gie di sorta per il passato: 
non rimpiangiamo nò i col
lateralismi nò le cinghie di 
trasmissione. L'autonomia 
del movimento sindacalo va
le per l'oggi non meno che 
per il domani e ogni passo 
in avanti in questa direzio
ne non può che essere salu
tato da noi come un fatto 
grandemente positivo. 

L'autonomia del movimen
to sindacale — per essere 
davvero tale — presuppone 
però anche la costruzione di 
un rapporto nuovo fra i par
titi e i lavoratori: dentro e 
fuori la fabbrica. Sino a 
quando vi saranno partiti i 
quali, in un modo o nel
l'altro, continueranno a de
legare a questo o a quel sin
dacato, a questa o a quella 
corrente, il compito di rap
presentarl i presso i lavorato
ri, l 'autonomia del sindacato 
non sarà mai al riparo dalla 
minaccia di nuove e pesanti 
ingerenze. La condizione per
chè l'autonomia sia reale (e 
non sia affidata soltanto a 
norme giuridiche di incom
patibilità sia pur necessarie 
ma certo non sufficienti) è 
che i parti t i — tutti i parti
t i — si pongano il problema 
di costruire, essi stessi, un 
loro rapporto diretto, a viso 
aperto, con i lavoratori. So
lo così si supera ogni forma 
aperta o nascosta di collate
ralismo. Che altro è infatti 
il collateralismo, se non la 
delega che un partito dà a 
una organizzazione di co
struire — per suo conto e in 
sua vece — un rapporto con 
certi s trat i sociali? E come 
lo si può superare se non 
attraverso l'assunzione di
re t ta — da parte di quel par
t i to — di tale compito? 

A Firenze 

Convegno 

di studi 

su Ottone 

Rosai 
FIRENZE, 4 

Un convegno su Ottone 
Rosai si svolgerà a Firen
ze nei giorni 17, 18 e 19 
marzo. L'iniziativa che è 
stata presa dal Gabinetto 
scientifico-letterario e G. P. 
Vieusseux » — sotto gli 
auspici del Comune di Fi
renze e con il concorso del
l'Azienda autonoma di tu
rismo e della Cassa di Ri
sparmio — apre il secondo 
ciclo di convegni dedicati 
a personalità la cui opera 
è legata alla vita della cit
tà. Il primo incontro di stu
di è stato dedicato al poeta 
Dino Campana e si è svolto 
nella primavera dello scor
so anno. 

Il convegno su Rosai sarà 
inaugurato in Palazzo Vec
chio con un discorso di 
Mario De Micheli; i lavori 
proseguiranno nella sala 
maggiore del Gabinetto 
Vieusseux in Palazzo Stroz
zi. A Palazzo Strozzi sa
ranno anche allestite due 
mostre, l'una documentaria 
di manoscritti e lettere, e 
l'altra di disegni che l'ar
tista ha sviluppato sul te
ma del ritratto. 

Sono previste anche re
lazioni sull'arte pittorica 
di Rosai, sulla sua attività 
di scrittore e sull'ambiente 
in cui egli si trovò ad ope
rare con particolare atten
zione ai suoi rapporti con 
il futurismo. 

Il ciclo sarà concluso il 
prossimo anno con un con
vegno dedicato a Gaetano 
Salvemini. Un apposito co
mitato ha già ricevuto l'in
carico di organizzare l'in
contro di studio. 

E' evidente dunque che la 
costruzione di un rapporto 
nuovo e diretto — a partire 
dalla fabbrica e dai luoghi 
di lavoro — fra i singoli 
parti t i e i lavoratori è og
gi la condizione essenziale 
per dare all'autonomia del 
movimento sindacale un più 
solido fondamento. 

Ad onta delle tante scem
piaggini che a ogni pie' so
spinto uomini politici e os
servatori sciorinano sulle 
pretese ingerenze del PCI 
nella vita del sindacato il 
nostro è il partito che con 
maggior coerenza si è mos
so su questa strada. La 
stessa concezione togliattia-
na del « partito nuovo », del 
resto, presuppone che il 
partito non deleghi a nessu
no — neppure al sindacato 
— il compito di rappresen
tarlo presso i lavoratori. Lo 
sforzo da noi sempre fatto 
per costruirò l'organizzazio
ne del partito in fabbrica e 
per fare politica dentro la 
fabbrica testimonia eloquen
temente di questa nostra vo
lontà. Il problema caso mai 
si pone per gli altri partiti 
e in primo luogo per la DC. 
Comprendiamo perfettamen
te la difficoltà che questi 
parti t i incontrano. Non è 
facile per chi si è sempre 
affidato al collateralismo 
passare a un rapporto diret
to, a un confronto aperto, nel 
merito delle loro rivendica
zioni, con le grandi masse 
lavoratrici. E non è facile 
non solo perchè ciò presup
pone un immane sforzo or
ganizzativo, ma soprattutto 
perchè comporta un muta
mento nel modo stesso di 
essere di quei partiti, nella 
loro concezione della lotta 
politica e del ruolo che — 
in questa lotta — spetta al
le masse popolari. 

Esperienza 
di lotta 

Queste difficoltà però non 
possono' essere eluse più a 
lungo: affrontarle è non so
lo interesse primario di quei 
partiti , ma anche condizione 
per rafforzare lo stesso re
gime democratico e per por
lo al riparo da ogni minac
cia di eversione reazionaria. 
Guardiamo infatti alla real
tà: che cosa è accaduto in 
questi anni? E ' accaduto che 
le grandi masse lavoratrici si 
sono messe in movimento e 
che hanno costruito una lo
ro unità intorno a una piat
taforma di profondo rinno
vamento economico e socia
le del paese. Questa piatta
forma non è stata elaborata 
negli uffici studi del sinda
cato e tanto meno in quelli 
dei partiti. E ' scaturita dal
la esperienza di lotta, dal 
confronto democratico e di 
massa, dalla riflessione e dal 
dibattito che ha avuto come 
protagonisti i lavoratori, tut
ti i lavoratori indipendente
mente dalla tessera di parti
to che avevano in tasca. 

Questa è la realtà. Può fa
re comodo ignorarla, far fin
ta di credere che tutto que
sto sia soltanto il prodotto 
delle presunte arti magiche 
del PCI, ma non vale certo 
a cancellarla. Nessun partito 
che voglia dirsi davvero de
mocratico può più a lungo 
tergiversare su questa que
stione. L'unità sindacale non 
rappresenta soltanto un in
teresse primario dei lavora
tori: essa è oggi condizione 
necessaria per la sopravvi
venza e lo svilunpo della de
mocrazia in Italia e va quin
di intesa da tutti per quel
lo che ossa in realtà è: un 
erando oWft ivo nazionale e 
democratico. 

Corto l'unità presunnone 
l'autonomia del sindacato. 
Per parte nostra abbiamo 
fatto tuHo ciò che era pos
sibile e necessario perché la 
autonomia fosse garanti t i 
anche sul piano formale. Il
lusorio p*»rò sarebbe erode
re che il fondamento dell'au
tonomia stia nella rottura di 
opni rapporto fra ì partiti e 
i lavni"»l*>ri. Ciò rioaTor*»h-
bo i n d i a r " non so'o la clas
se onoraia ma l'intero na°se 
o darohb*» un colno a"o stoc-
so recime democratico. E ' 
vero invoco esattamente il 
contrario: il fondamento del
l'autonomia — il supera
mento definitivo del collate
ralismo e delle correnti or
ganizzate — può stare sol
tanto nella costruzione di 
un rapporto diretto fra i par
titi e i lavoratori. Che ogni 
partito si presenti ai lavora
tori con il suo vero volto; 
che stabilisca un suo rap
porto organizzato nelle fab
briche e nei luoghi di lavo
ro; che sì confronti aperta
mente, alla luce del sole, con 
le rivendicazioni che matu
rano fra le masse lavoratri
ci: cosi si costruisce un 
nuovo rapporto dialettico 
fra i partili e il movimento 

sindacale e cosi si garanti
sco davvero l'autonomia del 
sindacato. 

Lo sforzo che il PCI fa 
per rafforzare la sua presen
za nelle fabbriche e negli 
uffici, la lotta in cui siamo 
impegnati per aprire i can
celli dello fabbriche e le 
porte degli uffici ai partiti 
democratici e per affermare 
i diritti costituzionali nei 
luoghi di lavoro rappresenta 
ancora una volta un contri
buto alla battaglia per far 
avanzare l'unità sindacale e 
per dare all'autonomia del 
sindacato una nuova e più 
solida base. 

Un impegno 
comune 

Non è però soltanto que
sta la ragione per la quale 
noi riteniamo essenziale la 
presenza organizzata dei par
titi nei luoghi di lavoro. Ve 
n'è anche un'altra che ri
guarda i contenuti stessi del
le lotte dei lavoratori: con
tenuti che sollecitano ormai 
sempre più apertamente un 
più generalo rinnovamento 
non solo economico ma an
che sociale, culturale, mora
le e politico del paese e che 
dunque non possono affer
marsi pienamente senza il 
concorso attivo dei partiti 
democratici. Basti pensare, a 
solo titolo d'esempio, alla 
lotta che impegna oggi la 
classe operaia per una di
versa politica degli investi
menti e per la riconversione 
di parte dell 'apparato indu
striale; oppure a quella per 
una nuova organizzazione del 
lavoro, per un diverso in
quadramento professionale, 
per il diritto allo studio 
ecc. 

Queste lotte non possono 
in alcun modo restare chiu
se nel solo ambito sindaca
le. Esse reclamano in real
tà una trasformazione dello 
stesso modello di sviluppo, 
un mutamento radicale ne
gli indirizzi e nei criteri ispi
ratori della politica econo
mica e sociale del paese e 
tale mutamento può essere 
realizzato solo dall'impegno 
concorde delle grandi forze 
politiche democratiche. Co
me potrebbero queste forze 
raccogliere questi stimoli e 
organizzarli in una strategia 
politica di rinnovamento, se 
esse non vivessero nei luo
ghi di lavoro e se i lavorato
ri non potessero fare pesa
re, al loro interno, le pro
prie esigenze? Ecco dunque 
riproporsi — per altra via — 
l'esigenza che i partiti siano 
presenti nelle fabbriche e 
nei luoghi di lavoro. E ' que
sta oggi la condizione per
chè i lavoratori uniti vadano 
avanti sulla via delle rifor
me e del rinnovamento e 
perchè si rafforzi sempre di 
più il regime democratico 
conquistato nella Resistenza 
e difeso in tutti questi an
ni, a prezzo di tanti sacrifici 
e di dure lotte dalle masse 
lavoratrici italiane. 

Gian Franco Borghini 

Viaggio nella Repubblica popolare del Congo 
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Leva di dirigenti nella foresta 
Nell'estremo nord del Paese, a mille chilometri da Brazzaville, si insediano i primi organi di au
togoverno eletti a giugno - Cronaca di un'assemblea popolare a Ouesso, nella regione che vanta 
la più lunga tradizione rivoluzionaria - Il tam-tam e la bandiera rossa nella festa dei villaggi 

Dal nostro inviato 
BRAZZAVILLE. febbraio. 

Ouesso, capoluogo della pro
vincia della Sangha, dista da 
Brazzaville poco meno di mil
le chilometri: un viaggio im
possibile per via di terra, per
ché dopo centocinquanta chi
lometri d'asfalto la strada di
venta una semplice pista, ir
ta di rischi imprevedibili, no
ve giorni di navigazione con 
i battelli che risalgono il Con
go e quindi la Sangha, uno 
dei suoi massimi affluenti. Il 
Fokker che ci ha portato qui 
compie invece il percorso in 
due ore, contando lo scalo a 
Makua, dove corre la linea 
dell'Equatore. Puntando a 
nord, verso la frontiera con il 
Camerun e con la Repubbli
ca centro - africana, lo ae
reo sorvola a lungo il compat
to oceano vegetale della fo
resta, in parte inesplorata e 
in minima parte sfruttata, da
te le difficoltà di comunica
zione. La selva si dirada un 
po' per far luogo alle case 
di Ouesso e alle sue pian
tagioni di cacao ma si riaf
faccia intatta, sull'altra riva 
della Sangha. 

Il paesaggio non è molto 
cambiato, ma il rapporto tra 
gli uomini e la natura si è ul
teriormente modificato: ri
spetto ai primi, la seconda 
giganteggia. Ouesso ha meno 
di diecimila abitanti, l'intera 
regione non supera i trenta
mila. La Sangha, che qui tie
ne il posto del Congo, è un 
fiume imponente, ma si ani
ma solo all'imbrunire, quan
do uomini, donne e bambini 
sciamano ai margini della cor
rente, cercando refrigerio (qui 
è la stagione secca) dopo la 
calura della giornata. I soli 
battelli di un certo tonnel
laggio — le chiatte per il 
trasporto del legname, la na
ve-pilota che guida le cata
ste nel loro viaggio verso il 
sud, una draga — e le pi
roghe dei pescatori si assie
pano da questa parte della 
acqua, dove è anche il pic
colo porto commerciale. La 
foresta si affaccia, \ fitta e 
buia, sull'altra riva. I cac
ciatori che vi si spingono, al
la ricerca di antilopi e gaz
zelle, e i taglialegna vi in
contrano talvolta i pigmei, cit 
ladini anche loro, con pieni di
ritti, della Repubblica popo
lare, ma rimasti in una con
dizione primitiva e tutto
ra chiusi in una regola di 
diffidenza verso il mondo 
bantu. 

Siamo venuti a Ouesso con 
il tenente Nicolas Okon-
go, commissario politico del 
PCT, e con la delegazione 
mandata da Brazzaville per 
insediare i nuovi organi del 
potere popolare: il Consiglio 
regionale e i tre consigli di 
distretto eletti nella consul
tazione di giugno. A Braz
zaville, i nuovi organismi so
no già in funzione, nelle al
tre regioni lo saranno tra bre
ve. La distanza conferisce al
la cerimonia di qui un par
ticolare significato e alla spe
dizione stessa — stando ai 
commenti scherzosi dei giova
nissimi colleghi della radiote
levisione e della stampa. 

Ouesso (Repubblica popolare del Congo) - Piroghe nella Sangha 

un certo sapore d'avventura. 
In realtà, il mondo che ci 

si è dischiuso già nello sca
lo a Makua è il punto di 
incontro tra una remota ma 
relativamente evoluta provin
cia e la chiusa arcaicità dei 
villaggi. Donne con i loro 
bambini sulla schiena, avvol
te nell'ampio telo a vivaci 
colori che forma il tradizio
nale costume congolese, i ca
pelli in parte rasi, in par
te raccolti in minuscole, rigi
de treccine, i piedi scalzi, ap
parivano del tutto a loro agio 
tra i passeggeri che il «Fofc-
ker » ha smistato sulla pi
sta dì terra battuta. Lungo 
la strada principale di Ouesso 
si allineano edifici in mura
tura — il candido padiglio
ne moderno della banca, il 
mercato coperto, il « foyer » 
che fa da sala da ballo e da 
luogo di riunione, il catasto, 
alcuni empori con i loro bar, 
un « college » — e case di 
canne ed argilla. 

L'albergo «Beau séjour* av
verte nell'insegna, con un mi
sto di modestia e di orgo
glio: « Meglio che altrove ». 
Sulla veranda della palazzina 
del commissario, la piccola 
folla dei convenuti per salu
tare Okongo mostrava un am
pio ventaglio di atteggiamenti 
e di « mises »: dalle njaalief-
te con il « Che » Guevara, 

con Angela Davis o con Ngo-
uabi al vestito buono e al
l'ombrello dei contadini, dal
la semplice e fresca casac
ca di taglio vagamente mili
tare che è un po' l'unifor
me della classe dirigente a-
fricana al «mini • boubou» 
ricamato e alle mode più 
spinte giunte dall'occidente. 

La conferma 
di un consenso 

Sotto un'ampia tettoia allo 
aperto, non lontano dalla ca
sa del commissario, la dele
gazione venuta da Brazzaville 
si è messa subito al lavoro, 
riunendo, uno dopo l'altro, i 
consigli distrettuali e quello 
regionale. Prima di sede
re con gli altri alla presi
denza, Okongo grida forte, le
vando il pugno chiuso, la pa
rola d'ordine del PCT: « Tut
to per il popolo, soltanto per 
il popolo». Gli eletti gli fan
no eco, e si dispongono su 
una fila di panche. Un sotto
tenente in uniforme di fatica, 
con il distintivo dei paracadu
tisti, siede in un angolo, con 
una cartella sulle ginocchia, e 
stende il verbale. 

Gli eletti siedono, attenti. 
Quelli dei distretti sono più 
giovani, alcuni giovanissimi; 
quelli della regione, più anzia-

UN LIBRO DI GEORGES HAUPT 

LA SECONDA INTERNAZIONALE 
Un metodo di lavoro che suggerisce la necessità di una ricerca interdisciplinare sulla storia del socialismo 

Georges Haupt ha affronta- ' 
to il problema di com.' scrive
re una storia della Seconda 
Internazionale entro una pro
spettiva assai ampia e sti
molante. lavorando intorno a 
due temi principali: quello 
della documentazione e quel
lo del metodo stesso della ri
cerca storica sul movimen
to operaio (Georges Haupt. 
La Seconda Internazionale, 
ed. La Nuova Italia pp. 220. 
L. 3 000). Entrambe queste li
nee di indagine sono seguile 
da alcuni anni in Francia 
con part.colare interesse, co
me mostrano le pusizoni as
sunte in proposito dalle Anna-
le*, oltre che dalle riviste di 
stona del movimento operaio. 

Dalla stona politica e del
le idee la ricerca sul socia
lismo deve approdare alla sto
ria sociale, ridefinendo il pro
prio oggetto e la propria pro
blematica. e Le strutture del
la classe operaia e dell'am
biente socialista, le lotte so
ciali e l'azione politica, la 
ideologia e la mentalità — 
scrive Haupt — non sono fat
tori isolati, ma fattori solida
li che agiscono a livelli diver
si e la cui interazione è con
tinuativa». 

L'esigenza di un rinnova
mento della interpretazione 
tradizionale è stata colta an
che in Italia da Giuliano Pro
cacci, che ha proposto una 

« storia comparata delle di
verse forme nazionali e loca
li di sviluppo di una stessa 
tendenza della società moder
na: in altre parole... storia 
dei differenti modi con cui. in 
condizioni e ambienti diversi 
la classe operaia, formazione 
storica moderna, si organizza 
prima in sindacati e partiti 
politici autonomi, poi in azio
ne. per realizzare le trasfor
mazioni della società nel sen
so socialista » (cit. ivi, 
p. 104). 

I resoconti dei congressi ci 
danno il quadro ufficiale di 
una istituzione; ma cosa rap
presentò veramente la Secon
da Internazionale? 

Tra Ottocento e Novecen
to il socialismo — nonostan
te l'orientamento eurocentri
co del suo organo internazio
nale — si diffonde in mol
te parti del mondo, ma per 
capire cosa significhi questa 
presenza bisognerebbe con
cretizzarla anche attraverso 
documentazioni ed analisi sta
tistiche. Dal punto di vista 
temporale è necessaria una 
periodizzazione che scandisca 
il succedersi di quadri storici 
ed economici definiti: un pri
mo tempo che va dalla dis
soluzione della vecchia Inter
nazionale alla crisi revisioni
sta (1896); poi la fase corri
spondente alla nascita dello 
imperialismo, in cui si for

mano i grandi partiiti e na
zionali » e si registrano le pri
me vittorie elettorali del mo
vimento operaio: fase che si 
conclude con il crollo dell'In
ternazionale di fronte al
l'esplodere della guerra. 

Le ragioni di questo falli
mento. i termini reali della 
crisi attraversata dal sociali
smo europeo tra la fine del
l'Ottocento e gli in.zi del No
vecento — espressa da Ro
sa Luxemburg nell'alternati
va: riforma o rivoluzione so
ciale — sono decifrabili sol
tanto mediante vari tipi di 
approccio e di indagine. Il la
voro dei filosofi e dei sociolo
gi deve completare l'analisi 
genetica propria dello storico. 
nel tentativo di « definire i 
termini nei quali — scrive 
Haupt citando Emesto Ra
gionieri — volta per volta, è 
venuta determinandosi la re
lazione tra continuità dello 
sviluppo del marxismo e vi
cende del movimento reale ». 

Porre come principale og
getto di studio le masse ope
raie, non significa negare va
lore agli studi biografici, che 
possono offrirci in una messa 
a fuoco concreta ed indivi 
duale, la visione complessiva 
dei problemi e delle lotte di 
una epoca. In questo senso 
viene recuperata — ci sem
bra — la validità di una ri
cerca al livello della teorìa; 

non più storia delle idee o 
delle istituzioni tesa a genera
lizzare e ad astrarre dai dati 
concreti, ma analisi specifica 
verticale delle elaborazioni 
teoriche legate a realtà ben 
definite. Anche attraverso 
questa strada pensiamo sia 
possibile identificare l'origi
nalità di esperienze diverse 
(quella del sindacalismo ri
voluzionario francese, del tra-
de unionismo, dell'austro-mar-
xismo, del bolscevismo) a par
tire dai problemi che l'In
ternazionale aveva di fronte 
ed ai quali cercava di dare 
una interpretaz.one valida per 
il movimento operaio di tutti 
i paesi. 

Il programma di lavoro che 
il libro suggerisce è quanto 
mai aperto. Non possiamo che 
augurarci la realizzazione di 
questa « storia internaziona
le del socialismo all'epo
ca della Seconda Intemazio-

' naie », che dovrà avvenire sul 
terreno della ricerca interdi
sciplinare: le indicazioni me
todologiche contenute nei sag
gi di Haupt sono, come osser
va Lelio Basso nella prefa
zione, un contributo prezioso 
per affrontare da un punto di 
vista scientifico e marxista 
la storia del movimento ope
raio. 

Giovanna Cavallari 

ni. Sono per lo più contadi
ni (il che vuol dire, in que
sta regione, coltivatori di ca
cao): alcuni sono impiegati o 
agenti commerciali, qual
che operaio. Le liste sostenu
te dal PCT (ma composte, 
per la stragrande maggioran
za,} di.non iscritti al parti
to) sono passate qui con per
centuali altissime,' che riflet
tono una lunga tradizione ri
voluzionaria: la Sangha è sta
ta in prima linea nella storica 
rivolta anti-colonialista del 
Congo e dello Oubangui, che 
durò dal 1928 al 1931 ed eb
be un'eco al 6. congresso del
l'Internazionale comunista. Si 
tratta ora di eleggere, per 
ogni consiglio, un comitato e-
secutivo composto di tre mem 
bri: un presidente, un vice 
presidente e un segretario. E 
poiché analoghe assemblee te
nute nelle scorse settimane 
hanno fatto emergere a tutti 
i livelli, un generale consen
so attorno a terne di candi
dati, si deve innanzitutto ac
certare se questo consenso è 
sempre valido. 

Nella discussione, il france
se, cede il posto al « linea
la >, una delle due grandi lin
gue vernacolari nel paese, o 
le due lingue si mescolano. 
Okongo comincia col rilevare 
alcune assenze (uno degli e-
letti, un militare, era anda
to in permesso al suo villag
gio, perché è appena dive
nuto padre, e, a quanto sem
bra, non ha trovato un bat
tello per risalire il fiume; spie
gazioni analoghe vengono date 
per altri, poicìié vi è penu
ria di imbarcazioni) e coglie 
l'occasione per sottolineare le 
responsabilità connesse all'au-
togoverno (* E' la vostra lo
calità, sta a voi non delude
re gli elettori »). Si viene poi 
alla questione, e il commis
sario politico avverte che la 
scelta non dece avvenire se
condo un criterio « liberale ». 
bensì deve cadere sui più a-
datti, sui più disponibili per 
un lavoro serio. In tutti e 
tre i consigli distrettuali, il 
consenso già espresso risulta 
confermato, e l i partito — di
ce Okongo — sì congratula 
con voi. Vuol dire che le scel
te erano state fatte con cri
teri obiettici. Questo è un fat
to positivo, che vi aiuterà nel 
vostro lavoro ». 

Per il consiglio regionale, 
le riunioni precedenti acecano 
lascialo invece aperto un pro
blema: il consenso si è rac
colto attorno a quattro nomi 
anziché a tre. 1 candidati al
la presidenza e alla segrete
ria hanno maggioranze nette. 
Per la vicepresidenza bisogna 
invece scegliere tra Djega e 
Zabot, che hanno lo stesso nu
mero di consensi, ed è una 
scella difficile, perché rischia 
di far emergere una dispu
ta tribale. Come fare? Okon
go chiede se uno dei due è 
disposto a ritirarsi a vantag
gio dell'altro. Segue un lun
go silenzio, che equivale a 
un no. Okongo propone allo
ra che i tre consiali si riu
niscano separatamente e deci
dano chi deve essere elimina
to. 

/ tre gruppi sì allontanano 
e si consultano, poi tornano 
« i portavoce riferiscono i ri

sultati: un distretto è per Za-
bot, che « ha più esperienza », 
un altro è per Djega, senza 
motivazioni, il terzo quello di 
Ouesso non ha trovato alcun 
accordo. Quest'ultimo gruppo, 
dopo un supplemento di con
ciliabolo, rende esplicito il mo 
tivo delle sue esitazioni: la 
città vuol restare imparziale 
tra i due distretti di campa
gna. Perciò, essa propone che 
la scelta sia rimessa alla de
legazione del partito. La pro
posta è approvata all'unani
mità. 

E' ora la delegazione del 
partito a lasciare il recinto. 
Vediamo Okongo e gli altri 
passeggiare sotto le palme, 
discutendo, poi tornare e an
nunciare la lista che il PCT 
appoggerà « nell'interesse del
l'unità nazionale e della rivo
luzione »: presidente. Ebosso 
Mathieu; vice - presidente, 
Djega Frangois; segretario, 
Messeh Raymond. Un altro 
voto unanime. Pugni chiusi e 
tre « oyè » (evviva) per la 
Sangha suggellano la decisio
ne. 

Si chiude così un ciclo di 
assemblee nelle quali proce
dure tìpiche della democrazia 
socialista si sposano ai mo
di tradizionali della discussio
ne in seno a queste comunità 

— il <t kosuana », come qui $i 
dice — e il ruolo dirigente dei 
partito è paragonabile a quel
lo di un capo « collettivo » ri
conosciuto tale grazie alla sua 
autorità, esperienza e capaci
tà. Okongo e il sottotenente 
dei paracadutisti, che è il vi
ce - comandante della guar
nigione, sono soddisfatti. «II 
consiglio ~- dice Okongo — 
può fare molto, se funziona 
bene. E tutto fa prevedere 
che funzioneranno ». A conti 
fatti, con quali resistenze ci 
si è scontrati? Okongo mi
nimizza il ruolo dell'€ antico
munismo» tradizionale, che 
non fa presa sulle masse per
ché queste hanno • alle loro 
spalle un'esperienza di « co
munismo primitivo »: le resi
stenze vengono dalla poliga
mia, dalle convinzioni religio
se, dai residui del tribalismo. 

La folla 
per le strade 
Ora che tutti i nodi sono 

sciolti, l'atmosfera diventa 
quella della festa. La vedia
mo prendere il via, al mat
tino, con una manifestazione 
nella quale il segretario del 
PCT, Pierre Nze, giunto da 
Brazzaville con un aereo spe
ciale, e Okongo pronunciano 
brevi discorsi e si esibisco
no complessi vocali, strumen
tali e di danza. 1 ritmi, i 
movimenti sono quelli del 
« folklore » nazionale, ma il 
messaggio affidato alle can
zoni è politico. Affiorano dal 
contesto « Ungala » le parole 
francesi: neo • colonialismo, 
liberalismo, tribalismo, rivo
luzione, socialismo. L'entusia
smo esplode attorno a un ri
tornello che esalta l'unità na
zionale («Ah, quel beau 
pays... le Congo uni...! •>). 

E' il nostro ultimo gior
no a Ouesso. Tornando dal 
piccolo aeroporto dove abbia
mo visto il Cessna di Nze in
volarsi verso il sud (il no
stro aereo è solo per do
mani), ritroviamo la moltitu-
dine padrona delle strade. Sot
to la sferza del sole che co
mincia appena a calare, tut
ti i piedi sono scalzi, sul ca
po dei ballerini sono compar
si copricapo di piume, sulle 
guance strisce di biacca e sul
le reni pelli di leopardo. Si 
balla in cerchio, attorno ai 
« tam-tam ». Nella serietà del 
rituale, del quale i vecchi si 
rivelano gelosi e inesausti cu
stodi, una cultura vecchia di 
secoli si riafferma. Ma in ogni 
cerchio, nel turbinare degli 
altri colori, c'è la bandiera 
rossa. La fatica della giorna
ta si rompe in un'emozione. 
Mai, nel suo lungo viaggio, 
essa aveva raggiunto questa 
latitudine, mai attorno ad es
sa si erano raccolte più u* 
mili e più degne aspirazioni di 
riscatto. Mai avevamo assiati' 
to a un incontro così straor
dinario e, insieme, così sem
plice. 

Ennio Polito 
(Continua) 

L'INVENZIONE DEL SECOLO 

Gratis da oggi 

un nastro-cassetta: 

stamane lo udite 

stasera cominciate a parlare 

inglese o francese o tedesco 
Derivato da un computer un nuovo, sba
lorditivo Metodo britannico - Comin
cia domani la distribuzione del dono 

Il mondo degli scienziati e 
dei tecnici è stato messo a ru
more da una sbalorditiva in
venzione inglese. Da Londra 
ci comunicano infatti che, in 
base ai dati elaborati da un 
cervello elettronico dopo un 
lungo lavoro di impostazione 
e di ricerca, è stato messo a 
punto un nuovo Metodo che 
consente di cominciare a par
lare le lingue nella stessa 
giornata. La tecnica di oggi 
non finisce più di stupirci. 
Ma non basta: l'Istituto in
ternazionale Linguaphone, 
depositario della nuova in
venzione. ha stanziato una 
forte somma a scopo promo
zionale per diffondere gra
tuitamente, attraverso le sue 
60 Filiali in tutto il mondo. 
un nastro-cassetta e un disco 
di prova, in tre lingue: In
glese, francese e tedesco. 

I lettori possono cosi espe-
rlmentare subito, a casa lo
ro, senza spesa né impegni 
di sorta, questa eccezionale 

invenzione. I lettori possono 
liberamente scegliere fra na
stro-cassetta e disco a secon
da del mezzo di riproduzione 
che posseggono. 

Maggiori dettagli sono con
tenuti in un opuscolo che 
viene inviato, con le istru
zioni per l'uso del nastro, o 
del disco, a chi lo richieda 
entro una settimana, scriven
do a: «La Nuova Favella Lin
guaphone Sez. U/4 - Via Bor-
gospesso, 11 - 20121 Milano», 
specificando se desiderano 
nastro-cassetta o disco e al
legando 5 bolli da 50 lire l'uno 
per spese. Col nastro-casset
ta o col disco — ripetiamo 
gratuiti e senza impegni di 
alcun genere — chiunque può 
scoprire un nuovo Metodo per 
incrementare lavoro, carriera, 
affari e guadagni. E' bene ap
profittare oggi stesso di que
sta opportunità, offerta dal
la tecnica moderna e dal 
suol passi da gigante In 
campo. 


